
Pubblicazione finanziata nell’ambito del PSR 2014-2020 sottomisura 1.2. 
p rogetto id 52394 che prevede la partecipazione comunitaria 

MARCHE



1 

Indice 
Mezzi di protezione individuale  p. 2
Dispositivi di protezione del capo p. 2
Casco elettroventilato integrale  p. 3
Maschere pieno facciale p. 4
Semimaschere o quarto di maschera  p. 5
Consigli d’uso dei sistemi di protezione delle vie respiratorie p. 6
Tute 
Consigli d’uso  

p. 7 
p 10

Filtri p. 11
Durata dei filtri  p. 14
Consigli d’uso  p. 15
Sostituzione del filtro  p. 16
Cappucci e copricapi  p. 16
Occhiali p. 16
Consigli d’uso  p. 19
Guanti  p. 19
Consigli d’uso  p. 21
Stivali  p. 23
Consigli d’uso  p. 24
Modalità corrette per indossare i DPI p.24
Modalità corrette per togliere i DPI e corretto comportamento 
 degli operatori   p.25
Conservazioni dei DPI  p.25
Dispositivi di protezione collettiva p. 25



2 
 

L’agricoltura è un comparto produttivo a rischio chimico per la salute 
degli operatori. Tra le sostanze utilizzate ci sono i prodotti fitosanitari 
che comportano un rischio più o meno elevato in relazione: 
 alla tossicità della sostanza attiva; 
 alle proprietà chimiche delle sostanze che compongono il 

formulato commerciale; 
 alla durata dell’esposizione al prodotto fitosanitario; 
 al grado di assorbimento attraverso l’apparato respiratorio, 

l’apparato digerente, la pelle e le mucose; 
 alle modalità e alla frequenza d’uso. 
La dove è possibile la protezione dai rischi chimici degli operatori inizia 
con l’adozione di misure di salvaguardia della salute che sono di 
ordine: 

 generali preventive; 
e 

  protettive.  
 

 
MEZZI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
L’operatore che esegue un trattamento fitosanitario è esposto al 
rischio chimico in tutte le parti del corpo, per cui l’uso dei DPI è volto 
alla difesa: 

 Del capo; 
 Del tronco; 
 Delle mani; 
 Dei piedi. 

 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DEL CAPO 
La protezione del capo dal rischio chimico comprende la difesa: 

 delle vie respiratorie; 
 della pelle e del cuoio capelluto; 
 degli occhi; 
 della bocca. 

 
 
 
Per la protezione delle VIE RESPIRATORIE l’operatore può scegliere 
tra: 
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 Il casco elettroventilato integrale; 
 Le maschere facciali o semifacciali. 

 
I due DPI hanno in comune l’elemento fondamentale nella difesa delle 
vie respiratorie che sono i filtri. 
 
CASCO ELETTROVENTILATO INTEGRALE 
Il casco elettroventilato integrale garantisce la protezione completa 
della testa e del collo.  Esso si compone; 
 di una calotta realizzata con materiali leggeri e studiata in maniera 

da distribuire uniformemente i pesi sui punti di appoggio con la 
testa; 

 di una visiera anteriore ampia che consente un’ottima visibilità e 
l’uso agevole degli occhiali da vista e, in genere, viene trattata 
appositamente per evitare quanto più possibile appannamenti e 
condensa inoltre è collegata alla calotta del casco tramite 
guarnizioni che devono essere sempre controllate e ben 
mantenute, in maniera che non si deteriorino, così da evitare 
infiltrazioni del prodotto fitosanitario all’interno del casco; 

 di un indicatore di portata del flusso d’aria che entra all’interno del 
casco; 

 di un collegamento con le spalle dell’operatore che può avvenire 
tramite un pettorale anatomico o con un tessuto. In ambedue i casi 
la testa è totalmente isolata dall’ambiente e pertanto protetta dal 
contatto con i prodotti antiparassitari; 

 di una batteria di alimentazione del sistema di ventilazione che può 
essere del tipo ricaricabile, a secco, ecc. Il respiratore del casco 
può essere alimentato anche tramite la batteria del trattore 
attraverso un cavo di collegamento; 

 di un filtro specifico per l’uso dei prodotti fitosanitari; 
 da un elettroventilatore che eroga aria filtrata e, quindi, pulita e 

sana all’interno del casco; 
 da un tubo di collegamento tra l’elettroventilatore e l’interno del 

casco per il trasporto dell’aria filtrata e l’aspirazione dell’aria 
presente nel casco.  
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L’aria che viene immessa all’interno del casco crea una lieve 
sovrapressione evitando all’operatore ogni sforzo di respirazione 
anche sotto sforzo. 
Importante è la portata dell’aria che viene erogata nel sistema che 
varia da 120 a oltre 200 litri al minuto. Questo fattore è molto 
importante nella fase di acquisto in quanto la norma EN 12941 non 
ammette un flusso inferiore a 120 l/minuto. 
Generalmente batteria, filtri e centralina sono portati in cintura, mentre 
in alcuni modelli il tutto, o in parte, viene incorporato nel casco stesso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Considerate le caratteristiche di un casco elettroventilato il suo uso è 
obbligatorio per gli operatori che portano la barba, i baffi e le basette 
lunghe, in quanto con altri sistemi non si riesce ad ottenere 
un’adeguata adesione e tenuta al volto. 
 
MASCHERE 
Le maschere sono di due tipi: 

A. Pieno facciale; 
e 

B. Semimaschera o quarto di maschera. 
 
MASCHERE PIENO FACCIALE 
La maschera pieno facciale protegge l’intero volto 
evitando il contatto degli occhi, del naso, della bocca 
e una parte della pelle della testa viso con i prodotti 
fitosanitari. In commercio sono disponibili maschere che consentono 
l’uso agevole di occhiali da vista e altre dotate di dispositivi fonici.  
La maschera pieno facciale è composta: 
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 Da uno schermo panoramico e da una mascherina interna a 
tenuta. Importante è la grandezza dello schermo per 
assicurare una buona visibilità; 

 Da una struttura esterna di ancoraggio dello 
schermo che deve garantire la tenuta per non far 
penetrare le sostanze chimiche al suo interno. La 
tenuta non è garantita ai soggetti in possesso di 
barba e basette lunghe perché la maschera non 
aderisce perfettamente alla pelle del viso; 

 Da uno o due filtri dell’aria respirata dall’operatore. 
Sono preferibili i modelli a doppio filtro perché richiedono 
all’operatore minore sforzo di respirazione; 

 Da una o due valvole di inspirazione dell’aria. Sono preferibili 
i modelli dotati di due valvole di uscita dell’aria inspirata 
perché essa non passa attraverso il filtro; 

 Da uno o due lacci di trattenuta. Sono da preferire i modelli 
con un doppio laccio di trattenuta. 

In commercio sono reperibili anche maschere elettroventilate dotate 
di alimentazione di aria filtrata funzionanti tramite battere ricaricabili o 
del trattore. 
 
SEMIMASCHERE O QUARTO DI MASCHERA 
Le semimaschere forniscono la sola protezione del naso 
e della bocca e per questo necessitano il loro 
abbinamento con altri DPI per la protezione degli occhi e 
della pelle. 
Le semimaschere sono composte: 

 da un facciale costruito con materiale flessibile capace di 
aderire bene alla pelle. La tenuta non è garantita ai soggetti 
in possesso di barba, basette e baffi lunghi perché la 
maschera non aderisce perfettamente alla pelle del 
viso; 

 da uno o due filtri di purificazione dell’aria respirata 
dall’operatore. Sono preferibili i modelli a doppio filtro 
perché richiedono all’operatore minore sforzo di 
respirazione; 

 Da una o due valvole di inspirazione dell’aria. Sono preferibili 
i modelli dotati di due valvole di uscita dell’aria inspirata 
perché essa non passa attraverso il filtro; 
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 da uno o due lacci di trattenuta. Sono da preferire i modelli 
con un doppio laccio di trattenuta. 

 
CONSIGLI D’USO DEI SISTEMI DI PROTEZIONE 
DELLE VIE RESPIRATORIE 
Prima di usare i DPI controllare: 

 La presenza di fessure nella struttura del DPI e nelle valvole 
di scarico. Se ci sono fessurazioni non utilizzare il DPI; 

 Che le valvole di aspirazione e di scarico siano pulite e 
adeguatamente sigillate; 

 Che i filtri delle maschere e del casco elettroventilato integrale 
siano efficienti, che non emanano cattivi odori, che non sia 
superata la data di scadenza; 

 Il livello di carica della batteria di alimentazione dei sistemi 
elettroventilati per garantirne la funzionalità durante l’uso. 

Dopo aver indossato un DPI controllare: 
 Per le maschere e le semimaschere la perfetta adesività al 

volto, nel modo seguente: 
 otturando con la mano l’orifizio dei filtri ed inspirando: se la 

maschera rimane in depressione la tenuta è ottimale, se si 
ha la sensazione che dai bordi di gomma penetri aria 
fresca significa che il DPI non svolge la sua funzione; 
oppure 

 chiudere col palmo della mano il coperchio della valvola di 
esalazione durante l’espirazione, e verificare il 
rigonfiamento del facciale e l’assenza di perdite di aria.  

In ambedue i casi se si notano delle anomalie il DPI va riposizionato 
o stretto meglio. Ad un ulteriore controllo se la situazione anomala 
rimane il DPI va sostituito. 

 Per i caschi elettoventilati il corretto posizionamento del 
pettorale anatomico o del tessuto di collegamento del casco 
con le spalle dell’operatore. 

 
Terminata l’operazione di distribuzione del fitofarmaco e la 
decontaminazione delle attrezzature, occorre: 

 Togliere i filtri dalle maschere e dal casco elettroventilato per 
poi passare al lavaggio con acqua e sapone. Per la loro pulizia 
è possibile trovare indicazioni specifiche e diverse da parte 
del costruttore nell’ambito della nota informativa; 
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 Riporre le maschere e i caschi elettroventilati nella loro 
confezione o dentro un contenitore pulito ed asciutto, che a 
sua volta andrà posto all’interno dell’armadio di 
conservazione dedicato. 

 
TUTE 
Le tute per la protezione dal rischio chimico 
possono essere di diversa fattura e 
fabbricazione composte da uno o due pezzi. 
Nella scelta della tuta vanno considerati: 
a) il confort termico; 
b) la libertà di movimento; 
c) la resistenza meccanica; 
d) la resistenza alla penetrazione e 
permeazione da parte dei liquidi; 
e) la taglia 
E’ sempre consigliabile informarsi sull’eventuale necessità di 
indossare del vestiario sotto l’indumento di protezione. 
L’aderenza della tuta al corpo è garantita da alcuni accorgimenti: 
• elastico sui polsini, sulle caviglie e sul giro vita ed elastico di 
sicurezza fissato al risvolto della manica che deve essere infilato sul 
dito pollice per evitare che la manica della tuta si sollevi; 
• elastico sul bordo del cappuccio per garantire l’aderenza al viso. 
Per garantire la perfetta tenuta nei confronti degli agenti chimici sono 
da preferire tute con cuciture sigillate o termosaldate e chiusura lampo 
con copertura di protezione. 
Le tute di protezione dagli agenti chimici pericolosi sono classificate in 
SEI TIPI in funzione del livello di protezione che riescono a garantire 
sulla base dello stato fisico (gas, solido o liquido) del prodotto 
fitosanitario, della quantità e della pressione di erogazione. 
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Caratteristiche delle tute per la protezione dal rischio chimico 
Tipo Proprietà Pittogramma Livello di 

protezione 
1 
 

Tuta a tenuta stagna ai 
gas con pressione (getti) 

 

Protezione 
elevatissima. 
 
Protezione 
generalmente non 
richiesta per 
l’esposizione ai 
prodotti fitosanitari  
 

2 Tuta a tenuta non 
stagna ai gas  
 

 
3 Tuta a tenuta di liquidi 

con pressione (Getti ad 
alta pressione)  
 

 

Protezione 
massima 

4 Tuta a tenuta di spruzzi 
liquidi (spray) 
 

 

Protezione  media  
 

5 Tuta a tenuta di 
particelle/polvere  
 

 

 
 
 
Protezione  minima  
 

6 Tuta a di schizzi di liquidi 
chimici 
 
 
  

Il livello di protezione non è legato alla progressività della grandezza 
dei numeri, anzi è l’inverso, in quanto alla numerazione massima (tipo 
6) corrisponde una protezione minore a parità di condizione fisica 
dell’agente pericoloso. 
 
NEL CASO DEI PRODOTTI FITOSANITARI, GLI 
INDUMENTI DOVRANNO ESSERE DI TIPO: 3 – 4 – 5 – 6; 
La combinazione delle quattro tipologie di requisiti costituisce una 
garanzia per la tenuta dei liquidi e delle particelle, mentre si ritiene 
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superiore al fabbisogno indossare tute del tipo 1 (a tenuta stagna di 
gas) e del tipo 2 (a tenuta non stagna di gas), anche se il tipo 1 
potrebbe essere necessario indossarlo se vengono usati gas tossici 
specialmente in ambienti chiusi. La scelta del tipo di tuta può essere 
fatta anche in funzione del tipo di esposizione, come viene indicato 
negli esempi che seguono. 
 

Ambiente operativo Pittogramma e 
indicazioni della 
categoria di tuta da 
indossare 

Tipologia di tuta 
da indossare 

Trattamenti su colture 
arboree e vite: Distribuzione 
della miscela 
antiparassitaria con 
utilizzazione della trattrice 
senza cabina o con lancia a 
spalla. Attività realizzata 
secondo una tecnica 
operativa che può esporre 
l’operatore al rischio chimico 
elevato o molto elevato. 

 
Rischio chimico 

TUTA III CATEGORIA 
 

 
Tuta: 

 Tipo 3 
 Tipo 4 
 Tipo 5 
 Tipo 6 

Trattamenti su grandi colture 
(seminativi) e orticole: 
Distribuzione della miscela 
antiparassitaria con 
utilizzazione della trattrice 
senza cabina o con lancia a 
spalla. Attività realizzata 
secondo una tecnica 
operativa che può esporre 
l’operatore al rischio chimico 
elevato. 

 
Rischio chimico 

TUTA III CATEGORIA 
 

 
Tuta: 

 Tipo 4 
 Tipo 5 
 Tipo 6 

Distribuzione della miscela 
antiparassitaria con 
utilizzazione della trattrice 
dotata di cabina. Attività 
realizzata secondo una 
tecnica operativa che può 
esporre l’operatore al rischio 
chimico basso. 

 
 
 
 
 

Rischio chimico 
TUTA III 

CATEGORIA 

 
Tuta: 

 Tipo 5 
 Tipo 6 
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La tuta deve presentare la marcatura CE, essere accompagnata 
dalla dichiarazione di conformità CE e dalla nota informativa che 
indichi che è in grado di proteggere l’operatore in caso di 
contatto con i prodotti fitosanitari. 

 
CONSIGLI D’USO 

 Controllare la tuta prima dell’uso per evitare che strappi o 
danneggiamenti non assicurino l’adeguata protezione. Nel 
caso di danneggiamenti la tuta deve essere riparata o 
sostituita; 

 Indossare la tuta sopra i guanti e gli stivali per evitare che, in 
caso di fuoriuscita della soluzione, il liquido, convogliato dalla 
tuta, entri all’interno dei guanti o degli stivali e venga a 
contatto con la pelle. La tuta può essere calzata all’interno 
degli stivali solo se realizzata con calzino integrato; 

 Al termine del trattamento la tuta va lavata se è indicato nella 
nota informativa che la accompagna; altrimenti deve essere 
eliminata. I residui dei prodotti fitosanitari in buona parte 
possono essere rimossi utilizzando sapone comune. In ogni 
caso seguire le indicazioni presenti nella nota informativa; 

 Non lavare la tuta insieme agli altri indumenti che si 
potrebbero contaminare; 

 Se la tuta non viene riutilizzata immediatamente, prima del 
lavaggio può essere esposta all’aria e al sole per sfruttare 
l’effetto positivo dei raggi ultravioletti sulla degradazione dei 
residui chimici in essa presenti, per poi passare ad un 
accurato lavaggio. 

Le tute monouso e ad uso limitato, devono essere smaltite 
seguendo le indicazioni riportate nella nota informativa allegata 
all’indumento di protezione. 
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FILTRI 
i filtri sono strumenti in grado di trattenete  i contaminanti che possono 
essere: 

  Polveri: particelle fini generate dalla frantumazione di 
materiali solidi; 

  Nebbie: minuscole goccioline liquide a base organica o a 
base acquea che si creano da operazioni di spruzzo. 

  Fumi: particelle solide molto fini, si formano quando si fonde 
o vaporizza un metallo che si raffredda in modo veloce. 

 Gas: sostanze allo stato aeriforme a pressione e a 
temperatura ambiente. 

 Vapori: forma gassosa di sostanze che, a temperatura 
ambiente, si trovano allo stato liquido o solido. 

I filtri si distinguono principalmente in: 
- antigas 
- antipolvere 
- combinati (antigas + antipolvere). 
Essi vengono contraddistinti con lettere e colori, che identificano le 
caratteristiche chimiche dell’inquinante da cui proteggersi.  
Ad ogni lettera corrisponde un colore con lo scopo di facilitarne il 
riconoscimento anche quando il filtro è in uso.  
 

Es. di alcune tipologie di filtri  

Colo
re 
del 
filtro  

Tipo  Protezione  

Marro
ne  

A  Gas e vapori organici con punto di ebollizione superiore ai 65° C, 
solventi  
ed idrocarburi (acetati, acidi, acrilato, alcool, benzene, etanolo, 
white spirit).  

Marro
ne 

AX  Gas e vapori organici con punto di ebollizione inferiore o 
 pari a 65° C (metilacetato, acetone, butano, cloroformio, metanolo)  

Grigi
o  

B  Gas e vapori inorganici (acidi, bromo, cianuro, diossido di cloro, 
 fluoro, solfuro di carbonio) escluso il monossido di carbonio (CO).  
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Giallo  E  Anidride solforosa (o diossido di zolfo, SO2) gas, vapori acidi e  
acido cloridrico.  

Verd
e  

K  Ammoniaca e i derivati organici 
dell’ammoniaca (aziridina, 
butilammina, idrazina, metilammina).  

Bianc
o  

P  Polveri, gli aerosol solidi e i liquidi tossici.  

Nero  CO  Monossido di carbonio  

Ecc.  
  

 
Nell’utilizzo dei prodotti fitosanitari i filtri utilizzati per la protezione 
delle vie respiratorie sono di norma i filtri di tipo A e P. 
 

Tipo  Protezione  Colore  

A  Gas e vapori organici, 
cioè contro gli  
agenti chimici organici, 
definiti anche  
“aeriformi organici”.  

 

P  Agenti chimici particellari 
come le  
polveri, i fumi e le 
nebbie, definiti  
anche “aerosol”  

 

 
Inoltre i filtri vengono classificati in base alla loro capacità di 
captazione e di trattenimento delle sostanze inquinanti che vengono 
espresse in numeri. Relativamente a questo aspetto al filtro di colore 
marrone (Tipo A), che contiene carbone attivo, i numeri abbinati 1-2-
3, esprimono la quantità di contaminante che il filtro è in grado di 
trattenere a parità di efficienza filtrante. 
- classe 1 = bassa capacità del filtro (100 cc.) 
- classe 2 = media capacità del filtro (circa 250 - 400 cc.) 
- classe 3 = alta capacità del filtro (oltre 400 cc.). 
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In altre parole, a parità di condizioni lavorative, il filtro di tipo “A” di 
classe 1 adsorbe una quantità di contaminante inferiore rispetto alle 
altre classi e di conseguenza si satura e si inattiva prima degli altri. 
Per quanto concerne il filtro di colore bianco (Tipo P), i numeri 1-2-3 
forniscono l’efficienza filtrante totale minima: 
- classe 1 = 78% 
- classe 2 = 92% 
- classe 3 = 98%. 
I numeri identificano le classi europee “EN” che sono in numero di 3. 
La sigla “EN” identifica le norme che sono state elaborate dal Comitato 
Europeo di Normazione (CEN). Queste norme servono ad uniformare 
la normativa tecnica in tutta Europa.  
Ad un aumento dell’efficienza filtrante corrisponde normalmente un 
incremento della resistenza respiratoria ed un conseguente 
affaticamento respiratorio del lavoratore che indossa il DPI. 
Per alleviare a questo aspetto sono consigliabili maschere con doppia 
unità filtrante per facilitare la respirazione e per un efficace filtraggio. 
 

PER I TRATTAMENTI FITOSANITARI, VISTA LA VARIABILITÀ 
DEI COMPONENTI UTILIZZATI NELLE MISCELE 

ANTIPARASSITARIE, È CONSIGLIABILE UTILIZZARE FILTRI 
COMBINATI DI COLORE MARRONE + BIANCO. 

 
Tipo 
di 
filtro 

Tipo di 
protezione 

Colore 

A - P Combinato 
(Antigas e 

antipolvere) 

 

 
 
 
 
 
L’aria inquinata deve prima passare attraverso il filtro antipolvere e poi 
attraverso quello antigas. 
Es. di tipo di filtro combinato. 
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                                                                       Tipo di filtro 

 

A  2 P  2 

 

Classe di protezione 
espressa da un numero 

Filtro efficace: 
  Contro gas e vapori organici (A),  Classe di protezione 

media (2);  
  Contro polveri tossiche, fumi e nebbie (P), classe di 

protezione del 92% di efficienza filtrante (2)  
 
I filtri per l’uso degli antiparassitari devono obbligatoriamente: 
 

 Essere  di 3a categoria; 
 

 Avere la marcatura CE; 
 
 

  Riportare sulla confezione la data di scadenza, che 
garantisce la funzionalità del filtro fino a quella data se ben 
conservato; 

 Le sostanze pericolose dalle quali il filtro protegge;  
 I limiti di temperatura e di umidità nei quali si può operare. 

 
DURATA DEI FILTRI 
La durata di un filtro dipende da diversi fattori, quali: 
 Il tipo di agente chimico pericoloso e relativa concentrazione nel 

prodotto fitosanitario in aria; 
 Le condizioni operative di utilizzo in termini di umidità relativa e della 

temperatura dell’aria; 
 Le ore di utilizzo; 
 La frequenza e dei volumi di respirazione dell’utilizzatore; 
 Le limitazioni di impiego; 
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 Il diametro delle particelle; 
 Il luogo di lavoro (es. a parità di altri fattori, la durata del filtro sarà 

maggiore se si effettuano i trattamenti in campo aperto o in ambiente 
chiuso. Altra variazione sarà possibile sulla base dell’altezza del 
locale chiuso. La presenza di un tetto basso genera maggior grado 
di umidità e calore nonché una maggiore concentrazione del 
fitosanitario e quindi i filtri si esauriranno prima); 

 Le procedure di manutenzione e di immagazzinamento. 
 
Per tali motivi, ai produttori viene consentito di indicare il tempo di 
utilizzo, ma anche di dare l'indicazione generica di sostituire il filtro 
non appena si percepisce odore della sostanza utilizzata. Tale 
indicazione, anche se corretta, comporta per l’utilizzatore continue 
esposizioni che, se non sono in grado di dar luogo ad una 
intossicazione acuta, possono comunque determinare mediante 
accumulo l’instaurarsi di una intossicazione cronica.  
 
CONSIGLI D’USO  
Per un corretto utilizzo dei filtri occorre: 
1. Utilizzare i filtri entro la data di scadenza; 
2. Dopo l’uso, smontarli dalla maschera e pulirli, evitando qualsiasi 

contatto con acqua che ne danneggerebbe il funzionamento; 
3.  Chiudere le aperture con i tappi di protezione. I filtri esposti all’aria 

continuano ad assorbire contaminanti e vapore acqueo 
facilitandone la saturazione e quindi una minore durata; 

4. Riporre i filtri nella loro confezione o dentro un contenitore (es. in 
un sacchetto di nylon) proteggendoli dall’umidità; 

5. Conservare i filtri in ambiente fresco e asciutto. 
6. Se si vuole controllare la durata di funzionamento di un filtro, 

prendere nota della temperatura e possibilmente dell’umidità 
dell’ambiente dove si opera, nonché il tempo di utilizzo alla fine di 
ogni trattamento. Questi dati permettono di costruire uno storico 
che consentirà di definire la durata di utilizzazione del filtro 
sommando il tempo dal primo utilizzo fino a quando si è sentito 
l’odore del prodotto fitosanitario all’interno del dispositivo di 
protezione utilizzato. 

SOSTITUZIONE DEL FILTRO  
Il filtro va sostituito: 
1) Secondo le indicazioni del fabbricante; 
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2) Quando viene percepito l’odore del prodotto fitosanitario dentro la 
maschera. Per questo aspetto occorre fare attenzione perché 
alcuni gas hanno una soglia olfattiva superiore a quella di rischio 
per l’operatore e quindi non si attivano i sistemi di allerta 
dell’utilizzatore dei fitofarmaci. Inoltre ci sono dei lavoratori che 
possono non avvertire gli odori e pertanto possono non rendersi 
conto del pericolo che stanno correndo. Un filtro che si è saturato 
di antiparassitario diventa una fonte di intossicazione invece che 
una protezione per l’operatore; 

3) Quando viene avvertito un aumento di resistenza respiratoria; 
4) Quando si è raggiunto il tempo di utilizzazione stabilito secondo 

quanto è stato indicato al punto 6 del paragrafo precedente. Non 
bisogna comunque dimenticare che con il caldo i filtri durano meno, 
perciò se la rilevazione dei dati è avvenuta in inverno è necessario 
ridurre i tempi di utilizzo; 

5) Se è stato o se è bagnato, se è umido o se è stato esposto al 
calore (sole, irradiazione); 

6) Almeno una volta all’anno in caso di utilizzo saltuario. 
 

CAPPUCCI E COPRICAPI 
La protezione del cuoio capelluto dagli agenti chimici pericolosi e della 
fronte può essere assicurata dal cappuccio della tuta o da un 
cappuccio o copricapo indipendente, oppure dal un 
copricapo/cappuccio con visiera e finestratura anteriore trasparente. 
Generalmente si tratta di dispositivi usa e getta realizzati in 
polipropilene o altri materiali idonei alla protezione chimica. 

 
OCCHIALI 
Per la protezione degli occhi occorre orientarsi verso 
l’uso di occhiali specifici per la protezione da agenti 
chimici. Nella scelta i parametri da prendere in 
considerazione sono: 

 Il grado di protezione che definisce il campo di utilizzo. 
 Il grado di resistenza meccanica; 
 Il tipo di filtro, che indica la scala di protezione delle lenti; 
 Il grado di trasmissione della luce (graduazione); 
 Il grado di qualità ottica; 
 Gli eventuali requisiti opzionali; 
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 Il tipo di montatura.  
 
A. Grado di protezione degli occhiali che definisce il campo 

di utilizzo. 
In commercio ci sono differenti tipi di occhiali studiati in relazione ai 
rischi ai quali è esposto l’utilizzatore. La conoscenza dei rischi e il 
grado di protezione degli occhiali consente di definire il campo di 
utilizzazione. 
 

Codice Definizione Campo di utilizzo 
Nessun 
simbolo 

Utilizzo base Pericoli meccanici non specifici e 
pericoli derivanti dalle radiazioni 
ultraviolette, visibili, infrarosse e 
solari. 

3 Schizzi di liquidi Protezione contro goccioline o 
spruzzi (normalmente occhiali 
completamente ermetici) 

4 Particelle di 
polvere di grandi 
dimensioni 

Protezione dalle particelle di polvere 
grandi (oltre cinque micron) 

5 Gas e particelle di 
polvere fini 

Gas, vapori, spruzzi, fumo e polvere 
con particelle di dimensioni inferiori 
a cinque micron. 

 
B. Grado di resistenza meccanica. 
Il grado di resistenza meccanica si riferisce alla resistenza 
dell’occhiale alla proiezione di sostanze chimiche, ecc. ad alta 
velocità. 

Codice Definizione 
S Resistenza agli impatti ad energia incrementata. 
F Urto a bassa energia 
B Urto a media energia 
A Urto ad alta energia 
Se alla prima lettera segue anche la “T”, l’occhiale è in grado di resistere 
a quegli urti anche dopo aver passato un’ora in condizioni di 
temperatura da - 5° C a + 55°C di temperatura (condizioni estreme). 
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C. Tipo di filtro: indica la scala di protezione delle lenti, 
cioè se possiedono un effetto filtrante della luce. 

Codice Definizione 
2 Protezione dalla luce ultravioletta tramite un filtro di luce 

colorato 
2C/3 Protezione dalla luce ultravioletta tramite un filtro di luce 

trasparente 
4 Protezione dai raggi infrarossi 
5  Protezione dell’abbagliamento solare 
6 Protezione dell’abbagliamento solare e dai raggi infrarossi 

 
D.  Gradi di trasmissione della luce (graduazione). 
Questa caratteristica indica la percentuale di protezione garantita 
contro fonti di luce molto intesa. Più basso è il livello di trasmissione 
della luce attraverso le lenti, maggiore è il livello di protezione fornito. 

Grado di trasmissione della 
luce degli occhiali di sicurezza 

Quantità di luce trasmessa 

1,2 Tra il 74,4% e il 100% 
1,7 Tra il 43,2% e il 58,1% 
2,5 Tra il 17,8% e il 29,1% 
3,1 Tra il 8% e il 17,8% 

 
E. Grado di qualità ottica. 
Il grado di qualità ottica indica la frequenza con cui un paio di 
occhiali dovrebbe essere indossato per ridurre il rischio di 
affaticamento degli occhi. 
Grado di qualità 
ottica 

Uso 

Classe 1 Alta qualità – utilizzabili liberamente e con 
regolarità 

Classe 2 Qualità media – indicati per un uso 
occasionale 

Classe 3 Qualità bassa – utilizzabili solo in occasioni 
limitate 

 
F. Requisiti opzionali. 
Sono dei requisiti non obbligatori ma che possono migliorare le 
prestazioni degli occhiali e/o rendere più confortevole il loro utilizzo. 
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Codice Uso 
K Resistenza ai graffi causati da particelle fini come polvere 
N Resistenza all’appannamento o alla condensa a bassa 

temperatura 
T Resistenza agli impatti a temperature estreme (-5° + 55°C) 
H Montatura adatta a teste piccole 
R Riflettenza incrementata nell’infrarosso 

 
G. Presenza di schermi di chiusura laterale e superiore. 
La presenza di schermi di chiusura laterale e superiore è importante 
perché consente di isolare gli occhi dall’ambiente esterno. 
 

Tipo di rischio o 
caratteristica 

Livello di protezione 
Occhiali senza 

schermi 
Occhiali con 

schermi 
Schizzi frontali Buono Buono 
Schizzi laterali Scarso Buono 

 
I Tipo di montatura. 
Il tipo e il materiale con cui è realizzata la montatura è importante 
perché gli occhiali devono adattarsi alla conformazione del volto per 
non lasciare vie di ingresso a sostanze chimiche o polveri. 
 
CONSIGLI D’USO 

 Controllare prima dell’uso la montatura e le lenti che non 
devono mostrano delle anomalie; 

 Lavare gli occhiali alle fine dell’utilizzo (salvo diversa 
disposizione del fabbricante); 

 Conservare gli occhiali in maniera protetta, in luogo asciutto 
e fresco. 

 
GUANTI 
L’utilizzazione dei prodotti fitosanitari prevede l’uso di guanti ad 
iniziare dall’apertura delle confezione, fino alla decontaminazione 
delle macchine utilizzate, nonché durante le eventuali esecuzioni di 
operazioni sulla vegetazione entro le 24 ore dal trattamento. I guanti 
devono essere a cinque dita e garantire un’adeguata copertura del 
polso. Essi possono essere realizzati con uno o più strati. Nel secondo 
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caso all’interno si trova il lattice di gomma di colore chiaro e all’esterno 
il rivestimento di gomma cloroprenica, o materiali simili, resistente, 
assolutamente impermeabile e di colore scuro. 
La presenza del doppio strato di diverso colore permette all’operatore 
di rilevare più facilmente, e in maniera immediata, eventuali rotture del 
guanto nella parte esterna che è il segno della perdita di efficienza 
protettiva dello stesso.  
I guanti per la manipolazione dei prodotti fitosanitari devono rispettare 
le caratteristiche disciplinate dalla norme EN: 374, suddivisa in tre 
livelli EN: 374-1; EN: 374-2 ed EN: 374-3. 
I guanti per la protezione dal rischio chimico devono rispondere alle 
seguenti caratteristiche: 

 Resistenza alla penetrazione dell’acqua e dell’aria: 
classificazione da 1 a 3 (Il livello 1 assicura una protezione 
migliore); 

 Resistenza alla permeazione: tempo necessario ad un 
prodotto pericoloso per attraversare la pellicola del guanto. Il 
livello di permeazione viene espresso da indici che vanno da 
1 a 6. Il livello 6 ha una protezione migliore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In relazione alla capacità impermeabilizzante dei guanti alle sostanze 
chimiche vengono classificati in tre categorie designate con le lettere 
“A” – “B” – “C”. 
Nessun guanto possiede una resistenza illimitata all’azione di agenti 
chimici, per questo viene definito il tempo di permeazione in minuti del 
materiale da parte di una sostanza chimica o di un preparato. Cioè il 
tempo che il guanto non si lascia attraversare degli agenti chimici da 
cui proteggono. Il tempo di utilizzo del guanto deve essere inferiore a 
quello di permeazione. 

 Resistenza alle sollecitazioni meccaniche. 

Penetrazione Permeazione 
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Durante le operazione necessarie per l’effettuazione di un 
trattamento fitosanitario i guanti vengono sottoposti a 
sollecitazioni meccaniche alle quali devono resistere. I guanti 
per la manipolazione dei prodotti fitosanitari devono 
rispondere alle seguenti caratteristiche prestazionali: 
 Resistenza allo strappo: classe di protezione < 10 N 

(Newton); 
 Resistenza alla perforazione: classe di protezione 2; 
 Resistenza al taglio da lama: almeno classe di protezione 

1; 
 Resistenza all’abrasione: almeno classe di protezione 1. 

 Consentire una sufficiente destrezza (la destrezza indica il 
livello di comodità nel prendere qualunque cosa). Essa viene 
disciplinata dalla norma UNI EN 420 (Requisiti base dei guanti 
da lavoro), e si esprime su quattro livelli (minimo 1 massimo 
4) ; 

 Essere innocui: i materiali del guanto, comprese le cuciture e 
i bordi, nonché i prodotti della loro degradazione e le sostanze 
in essi contenute, e in particolare quelle parti che sono a 
diretto contatto con l’utilizzatore, non devono danneggiare la 
sua salute e la sua igiene. 

 Avere una sufficiente resistenza alla degradazione indicata 
da desquamazione, rigonfiamento, disintegrazione, 
infragilimento, cambio di colore, cambio delle dimensioni, 
cambio di aspetto, irrigidimento, rammollimento, ecc..  

I guanti in quanto dispositivi di protezione individuale di III categoria 
devono essere corredati di: 

 Dichiarazione di conformità CE; 
 Marcatura CE; 
 Nota informativa. 

 
Ai guanti spesso vengono richieste altri tipi di protezione perciò nelle 
etichette è possibile trovare più pittogrammi, con ad es. 
 
CONSIGLI D’USO  

 Verifica della presenza di difetti, piccoli fori o imperfezioni 
riempiendoli di aria senza soffiare al loro interno, ma 
arrotolando e stingendo il guanto gonfiato. Nel caso di perdite 
sostituirli; 



22 
 

  Sostituire i guanti se l’interno è contaminato. Con l’alta 
temperatura e l’umidità presenti all’interno dei guanti le 
sostanze contaminanti sono maggiormente assorbite dalla 
pelle; 

  Pulire e asciugare perfettamente le mani prima di essere 
infilate nei guanti; 

  Lavare i quanti nel caso di contaminazione perché i prodotti 
fitosanitari possono modificare le caratteristiche protettive 
degli stessi; 

 Al termine della distribuzione dei fitofarmaci lavare i guanti 
ancora indossati con acqua e sapore, e sfilarli gradualmente, 
aiutandosi con le due mani, onde evitare il contatto diretto 
della pelle con la parte esterna del guanto; 

 
Es. modalità di sfilare i guanti utilizzabili per più operazioni di 
distribuzione dei fitofarmaci. 
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Es, modalità di sfilare i guanti monouso. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Togliere i guanti al termine del lavoro dopo aver tolto tutti gli 
altri indumenti; 

 Una volta asciutti riporre i guanti all’interno di un sacchetto o 
contenitore chiuso, da deporre all’interno della struttura di 
conservazione, in luogo asciutto e fresco. 

 
STIVALI 
Gli stivali devono proteggere i piedi dalle polveri o prodotti 
nocivi e dal gocciolamento di prodotti chimici. Essi devono 
assicurare la sicurezza, essere confortevoli e non devono 
creare situazioni negative per la salute di chi li indossa. 
Gli stivali devono; 
 essere resistenti alla: 

a. penetrazione; 
b. permeazione; 
c. degradazione.  (Per questi aspetti si rimanda al 

paragrafo dei guanti), 
 essere realizzati con materiali polimerici come pvc, gomma, 

neoprene ed altri; 
 essere di un certo spessore; 
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 essere di categoria “S2”: 
a. Calzatura antistatica (A); 
b. Assorbimento di energia nella zona del tallone (E); 
c. Resistenza della suola agli idrocarburi (FO); 
d. Resistenza alla penetrazione e assorbimento di acqua 

dalla tomaia (WRU)(1); 
e. Suola antiscivolo (SRC). 

  essere resistenti agli agenti chimici; 
 avere un’adeguata altezza della tomaia. 
 
CONSIGLI D’USO  
Gli stivali devono essere: 

  Indossati sotto la tuta; 
 Lavati accuratamente, ancora calzati, con acqua e 

sapone dopo ogni uso e riposti nella struttura di 
conservazione; 

 Controllati prima dell’uso per cercare eventuali difetti 
(piccole crepe o fori), se presenti devono essere 
immediatamente sostituiti; 

  Puliti internamente ed esternamente. Se la pulizia non 
è sufficiente devono essere sostituiti. 

 
MODALITÀ CORRETTE PER INDOSSARE I DPI 
Gli operatori devono indossare i DPI nella corretta sequenza, 
ovvero: 
1. indossare la tuta; 
2. indossare gli stivali; 
3. indossare il respiratore; 
4. indossare gli occhiali (se necessari); 
5. indossare i guanti; 
6. portare i pantaloni e le maniche all’esterno degli stivali e dei 
guanti. 
 

                                                           
(1 ) WRU (Water resistant upper) impermeabilizzazione nei confronti 
dell’acqua e non per tutti i liquidi per  un minimo di 1 ora. 
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MODALITÀ CORRETTE PER TOGLIERE I DPI E 
CORRETTO COMPORTAMENTO DEGLI OPERATORI 
Gli operatori al termine del trattamento devono togliersi i DPI 
secondo la seguente procedura: 

1. lavare i guanti; 
2. togliere gli occhiali (se indossati); 
3. togliere il respiratore; 
4. lavare gli stivali; 
5. togliere gli stivali; 
6. togliere e rovesciare la tuta; 
7. togliere i guanti; 
8. lavarsi le mani e il viso; 
9. non mangiare, bere e fumare fino a quanto si è nella 

zona contaminata. 
 
CONSERVAZIONE DEI DPI 
I DPI vanno conservati in luogo asciutto e fresco, in armadi 
collocati nelle immediate vicinanze del locale adibito allo 
stoccaggio dei prodotti fitosanitari, ma non all’interno dello 
stesso. 

 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE COLLETTIVA. 

Cabina pressurizzata 
La cabina pressurizzata è la più importante misura di protezione 
collettiva per l’impiego dei prodotti fitosanitari. Essa isola 
l’operatore dall’aria esterna che entra nella cabina facendo un 
percorso obbligato passando prima per il filtro antipolvere, poi 
per il filtro meccanico e quindi per quello a carboni attivi. 
Quando la trattrice viene impiegata per scopi diversi dai 
trattamenti, il filtro deve essere tolto e riposto in un apposito 
contenitore impermeabile e adeguatamente conservato. 
Durante i trattamenti antiparassitari le porte della cabina devono 
essere sempre chiuse per non permettere all’aria di penetrare 
all’interno della cabina superando i filtri. 
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La cabina protegge l’operatore durante la fase di distribuzione 
del fitofarmaco, mentre per le altre operazioni necessita l’uso 
dei dispositivi di protezione individuale. 
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